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AG 226: Schema di decreto legislativo recante disposizioni integrative e correttive al codice dei 

contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 

 

Premessa  

A più di un anno dall’entrata in vigore del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36,  si condivide la scelta 

che il Governo ha fatto -  esercitando la delega prevista dall’articolo 1, comma 4, penultimo periodo della 

legge delega 21 giugno 2022, n. 78  - di adottare un decreto correttivo che, pur mantenendo l’impianto 

originario e generale del nuovo Codice, introduce modifiche ed integrazioni importanti per la disciplina 

di un settore cruciale per lo sviluppo del Paese.  

Il provvedimento, si compone di 87 articoli: i primi 62 articoli recano disposizioni di modifica e 

integrazione degli articoli del Codice, mentre gli articoli da 63 a 87 modificano gli allegati al Codice o ne 

inseriscono di nuovi.  

Va da subito rilevato che alcune innovazioni normative vanno nella direzione auspicata da ANCI 

e sono da considerarsi positive:  

1. In materia di progettazione: i contratti di lavori manutenzione ordinaria e straordinaria, ad 

esclusione degli interventi di manutenzione straordinaria che prevedono il rinnovo o la 

sostituzione di parti strutturali delle opere o di impianti,   possono essere affidati sulla base di un 

progetto di fattibilità tecnico economica c.d. semplificato e l’esecuzione degli stessi lavori può 

avvenire senza alcun progetto esecutivo;  

2. In relazione ad appalti sottosoglia che non presentano carattere transfrontaliero: è previsto 

che, in casi motivati, ove la stazione appaltante utilizzi le procedure negoziate senza bando, il 

contraente uscente possa essere anche reinvitato alla procedura di aggiudicazione,  previa verifica 

dell’accurata esecuzione del precedente contratto o della qualità della prestazione resa; è possibile 

riservare l’esecuzione a piccole e medie imprese per favorirne lo sviluppo;  

3. In tema di revisione prezzi: è precisato che l’importo revisionale liquidabile è nella misura 

dell’80 per cento del solo valore eccedente la variazione del 5 per cento di cui si dirà anche in 

seguito;  

In particolare, le novità normative in materia riguardano:  

a) Equo compenso: Si prevedono specifici termini di applicabilità della legge sull’equo compenso (legge 

21 aprile 2023, n. 49) al settore dei contratti pubblici, introducendo puntuali criteri per l'affidamento 

di servizi di ingegneria e architettura e degli altri servizi di natura tecnica e intellettuale di, 

stabilendo che i corrispettivi di cui al DM del 20217, c.d. “decreto parametri”, sono utilizzati dalle 

stazioni per l'individuazione dell'importo da porre a base di gara, comprensivo dei compensi, nonché 

degli oneri e delle spese accessori, fissi e variabili. Nello specifico, vengono introdotti 2 meccanismi: 
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 per gli affidamenti diretti, è garantito un minimo dell’80% del corrispettivo previsto. Per i 

contratti dei servizi di ingegneria e di architettura di importo inferiore a 140.000 euro, oggetto di 

affidamento diretto, i corrispettivi possono essere ridotti in percentuale non superiore al 20%; 

 per le procedure di gara (importo pari o superiore a 140.000 euro), si prevedono meccanismi 

sul peso dei ribassi che possono essere formulati sul 35% del corrispettivo, con un risultato 

sostanzialmente assimilabile a quello degli affidamenti diretti. 

b) Tutela del lavoro: Confermata l'applicazione di un unico CCNL nel bando di gara, con nuove 

linee guida (nuovo allegato al decreto) a cui le Stazioni Appaltanti devono attenersi per individuare 

il CCNL applicabile e calcolare l’eventuale equipollenza; 

c) Revisione prezzi: Introdotto un nuovo allegato per attuare le clausole di revisione dei 

prezzi sia nel settore lavori che nel settore servizi e forniture; 

d) Piccole e medie imprese: Vengono introdotte misure per favorire la partecipazione delle PMI, 

prevedendo una soglia di subappalto dedicata del 20%; 

e) Esecuzione contratti: i) rafforzate le premialità e le penali per accelerare l’esecuzione delle opere; 

ii) tipizzate le varianti, per omogenizzare fase di esecuzione; iii) introdotto il nuovo istituto 

dell’Accordo di collaborazione; 

f) Progettazione digitale (BIM): Innalzata la soglia da 1 mln a 2 mln, obbligatoria dal 1.1.2025; 

g) Qualificazione delle stazioni appaltanti: previsti incentivi alla qualificazione dei soggetti oggi non 

qualificati, nonché per la specializzazione dei soggetti aggregatori. Confermata la qualificazione per 

l'esecuzione, con criteri legati anche al rispetto tempi medi di pagamento e procedura con piano di 

rientro da inviare ad ANAC. 

 

Osservazioni  

 

L’ANCI già partecipando alla consultazione predisposta dal MIT, sulle modifiche al d.lgs. 36/2023 ha 

segnalato alcuni principali aspetti critici quali: il costo della manodopera; la revisione prezzi (chiedendo 

di definire che questa non si applichi a concessioni e appalti ad esecuzione istantanea); l’indicazione del 

CCNL (chiedendo il possibile intervento a supporto degli enti pubblici degli Ispettorati del Lavoro e la 

possibilità di indicare più CCNL negli atti di gara).  

Dunque si esprime apprezzamento per il lavoro del Governo per garantire continuità alle Stazioni 

Appaltanti ed agli operatori introducendo alcune modifiche specifiche, rilevanti dal punto di vista 

dell’applicazione omogenea, fra cui il doveroso e necessario chiarimento sulla revisione dei prezzi di 

cui si è già accennato.  
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Infatti, oltre al surricordato chiarimento sulla misura dell’importo revisionale che è pari all’80% del 

solo valore eccedente la variazione del 5% si è anche identificato il momento di riferimento per 

il calcolo della stessa, che è quello del mese del provvedimento di aggiudicazione. 

Tuttavia, vi sono alcune disposizioni correttive che destano perplessità e che necessitano a nostro avviso 

di modifiche.  

In sede di Conferenza Unificata, infatti, l’ANCI ha proposto emendamenti al testo – solo in parte accolti 

dal Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti - con l’obiettivo di apportare le necessarie semplificazioni 

a beneficio delle Stazioni Appaltanti, sia per operare i necessari chiarimenti nell’applicazione di alcune 

norme, sia per evitare oneri ulteriori in capo alle stesse SA.  

In particolare, l’ANCI sottolinea la necessità di intervenire in via prioritaria a modifica e semplificazione 

dei seguenti aspetti critici, prevedendo: 

1) Entrata in vigore progressiva a partire dai prossimi 6 mesi, e non dal 1° gennaio,  degli 

istituti che richiedono un necessario adeguamento operativo da parte delle Stazioni 

Appaltanti. Considerate le difficoltà riscontrate nella fase attuativa della qualificazione per servizi e 

forniture e per i lavori, si ritiene necessario prevedere che, in prima applicazione, la fase di 

qualificazione per l’esecuzione segua un approccio graduale, con avvio al 1 luglio 2025 ed entrata in 

pieno regime al 1 gennaio 2026, che consenta a tutte le Stazioni Appaltanti di proseguire i propri 

affidamenti affinché non si corra il rischio di bloccare le procedure, come già avvenuto. Ciò anche 

a beneficio del rispetto delle tempistiche di affidamento. Vieppiù si ritiene necessario eliminare 

l’ulteriore ed articolata procedura in capo alle SA, che prevede il piano di rientro rispetto ai tempi di 

pagamento (uno dei criteri utilizzati per valutare la qualificazione per l’esecuzione), in quanto ciò è 

condizionato da molteplici fattori e reca nuove ed ulteriori procedure in capo alle stazioni appaltanti, 

foriere di gravi ripercussioni. D’altronde sono adempimenti già previsti da specifiche norme vigenti 

sui tempi di pagamento e risultano avulsi dalla qualificazione per l’esecuzione. La modifica non 

appare in contrasto con le norme europee in quanto la qualificazione per l’esecuzione resta 

unitamente al parametro, si elemina un onere eccessivo in capo alle SA. In alternativa, anche in 

questo caso si dovrebbe prevedere l’applicazione della nuova procedura a decorrere dal 1° luglio 

2025, garantendo la necessaria progressività per le Stazioni Appaltanti.  

2) Indicazione di diversi CCNL per lavori costituiti da più categorie nonché per forniture e 

servizi costituiti da più prestazioni: Pur condividendo la necessità di presidiare con norme più 

stringenti la tutela dei lavoratori impiegati negli appalti pubblici, è però necessario evitare che queste 

norme possano costituire presupposto per nuovi contenziosi andando oltre lo spirito e le finalità per 

cui sono introdotte. In questo senso l’indicazione di un unico contratto di lavoro rischia di diventare 

fuorviante nel caso di contratti di lavori costituiti da categoria prevalente e categoria scorporabile 

diverse (ad esempio categorie edili ed impiantistiche) o nel caso di contratti di forniture e servizi 
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caratterizzati da prestazioni principale e secondaria diverse (ad esempio servizi di mensa e di 

lavanderia). Si reputa più opportuno che in tali casi il CCNL sia individuato con riferimento alla 

singola categoria o alla singola prestazione. Rispetto poi alla verifica delle equivalenze, si ritine 

necessario offrire un supporto qualificato alle stazioni appaltanti ed agli enti concedenti nella 

complessa fase di individuazione del contratto collettivo anche ai sensi del nuovo allegato - che reca 

gli specifici criteri ai quali attenersi – l’ausilio dell’Ispettorato Nazionale del lavoro. 

3) Delega ANAC per acquisizione CIG anche tramite interfaccia web per micro-affidamenti: 

Molti Comuni, soprattutto di minore dimensione demografica, hanno segnalato la necessità di 

prevedere, in via continuativa (stante la scadenza del 31.12.2024), la possibilità di avvalersi, per l’ 

acquisizione del CIG, per gli affidamenti diretti di importo inferiore a € 5.000, oltre che attraverso 

la piattaforma di approvvigionamento digitale certificata utilizzata per la gestione dell’affidamento, 

anche tramite l’interfaccia web messa a disposizione direttamente da ANAC attraverso la 

piattaforma contratti pubblici – PCP. Infatti, l'obbligo, a regime (ad oggi dal 01/01/2025), di 

acquisire i CIG solo tramite piattaforma di approvvigionamento digitale imporrebbe di ricorrere 

sempre e solo alle piattaforme di e-procurement anche per i micro-affidamenti di cui al succitato 

importo (es. acquisito di un libro, etc.), con rilevanti difficoltà operative e rischio di blocco di tali 

affidamenti. Si sottolinea come tale principio sia già stato accolto dal MIT in sede tecnica di CU e 

se ne chiede pertanto l’accoglimento da parte del Parlamento. 

4) Possibilità per l’OE di indicare diverso e minor costo della manodopera a proprio onere: Ciò 

in continuità con la soluzione già contenuta nel bando tipo ANAC 1/2023 è necessario, con 

riferimento all’importo dell’appalto, che ha ricompreso nel valore posto a base di gara il costo della 

manodopera. Questo anche in linea con la più recente giurisprudenza del Consiglio di Stato (Sez. V 

del 19.11.2024 n. 9255) che ha riconosciuto la “piena continuità del codice del 2023 rispetto a quello 

del 2016”, al fine di eleminare giudizi contrastanti. (principio già accolto dal MIT in sede tecnica di 

CU). 

5) Aumento soglia utilizzo del BIM: Si propone di elevare da 2 milioni a 4 milioni la soglia di 

applicabilità dell’obbligo di appalti BIM, in quanto un’introduzione generalizzata per gli appalti 

superiore a 2 milioni costringerebbe, comunque, un grande numero di stazioni appaltanti a ricorrere 

ad incarichi esterni per dotarsi di personale formato. Elevando la soglia di applicabilità, l’obbligo di 

appalti BIM andrebbe ad incidere soggettivamente su meno stazioni appaltanti, ed oggettivamente 

sugli appalti più complessi, in cui l’obbligo appare più ragionevole, ferma restando la possibilità, già 

prevista all’art. 43, comma 2, di far ricorso al BIM anche per importi inferiori; 

6) Indicazione per gli Operatori Economici tra categorie a qualificazione obbligatoria e non 

obbligatoria ed elencazione categorie cd. SIOS: Il nuovo Codice dei contratti non riporta più la 

distinzione tra categorie a qualificazione obbligatorie e non obbligatoria, né l’elencazione delle 
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categorie cd. SIOS (strutture, impianti e opere speciali). Si è quindi creata incertezza in relazione alla 

vigenza dell’art. 12 del D.L. n. 47/2014, conv. dalla l. n. 80/2014 – che prevedeva la distinzione fra 

categorie a qualificazione obbligatoria e non obbligatoria - e del D.M. 248/2016 (che da ultimo 

elencava le cd. SIOS). Al fine quindi di effettuare un necessario ed opportuno chiarimento si 

propone di operare un inserimento, nell’Allegato II.12, che indichi quali siano le categorie a 

qualificazione obbligatoria e non obbligatoria, nonché quali siano le SIOS (strutture, impianti e 

opere speciali). 

Si segnala altresì una criticità rispetto all’equo compenso in caso di affidamento diretto, in quanto 

per i contratti dei servizi di ingegneria e di architettura di importo inferiore a 140.000 euro, i corrispettivi 

possono essere ridotti in percentuale non superiore al 20% della stima dell’ente; decremento 

assolutamente minimo anche rispetto alla percentuale di ribasso prevista in caso di gara. È plausibile che 

tutti i preventivi proporranno tale ribasso, pertanto la scelta diventerebbe difficile. In questi casi il ribasso 

va lasciato libero ovvero la percentuale massima va elevata significativamente rispetto a quella attualmente 

prevista. 

 

In allegato si riportano tutte le proposte emendative dell’ANCI. 
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1. Entrata in vigore progressiva a partire dai prossimi 6 mesi, e non dal primo 
gennaio, degli istituti che richiedono un necessario adeguamento operativo da 
parte delle stazioni appaltanti 

 
ART. 78* 

(Modifiche all’Allegato II. 4 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36) * 
 

a) Al comma1, alla lettera d) sono apportate le seguenti modifiche: 
1) All’alinea “articolo 8”, al comma 2, le parole “A decorrere dalla data di cui al comma 

1, sono sostituite con le seguenti: “A decorrere dal 1° luglio 2025”; 
2) All’alinea “articolo 8”, Al comma 3, le parole “fino al 31 dicembre 2024” sono 

sostituite dalle seguenti: “fino al 30 giugno 2025”; 

3) All’alinea “articolo 8”, Al comma 4, le parole “A decorrere dalla data di cui al comma 
1,” sono sostituite con le seguenti: “A decorrere dal 1° luglio 2025”; 

b) Al comma 1, alla lettera e) il punto 3) è soppresso; In alternativa: b) Al comma 1 alla 
lettera e), al punto 3), all’alinea “4bis”, le parole “a partire dal 1° gennaio 2025” sono 
sostituite con le seguenti: “a partire dal 1° luglio 2025” 

 
Motivazione 

Alla luce delle difficoltà riscontrate nella prima fase attuativa della qualificazione per servizi 
e forniture e per i lavori, con la modifica di cui alla lettera a) si prevede che la fase di 
qualificazione per l’esecuzione segua un approccio graduale che consenta a tutte le Stazioni 
Appaltanti di proseguire i propri affidamenti, seguendo i criteri di qualificazione, affinché non 
si corra il rischio di bloccare le procedure. Ciò avrebbe proprio le conseguenze che invece il 
testo vuole scongiurare, ossia l’allungamento delle tempistiche di affidamento. 
Con la modifica di cui alla lettera b) si elimina l’ulteriore ed articolata procedura in capo alle 
SA, che prevede il piano di rientro rispetto ai tempi di pagamento, in quanto ciò è condizionato 
da molteplici fattori esogeni e reca nuove ed ulteriori procedure in capo alle stazioni 
appaltanti, foriere di gravi ripercussioni. Vieppiù sono adempimenti già previsti da specifiche 
norme vigenti sui tempi di pagamento e risultano avulsi dalla qualificazione per l’esecuzione. 
In alternativa si propone un’entrata in vigore progressiva delle nuove succitate disposizioni. 

 

2. Disposizioni sui principi 

 
 

Articolo 1* 

(Modifiche all’articolo 11 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36) * 

 
All’articolo 1, al comma 1, sono inserite le seguenti lettere: 

a) al comma 2, dopo le parole “il contratto collettivo applicabile al personale dipendente 

impiegato nell'appalto o nella concessione” sono inserite le seguenti: “, ovvero, nei 

lavori costituiti da più categorie e nelle forniture e servizi costituiti da più 

prestazioni, i contratti collettivi applicabili a ciascuna categoria o prestazione”;  

b) al comma 3 le parole: “le stesse” sono sostituite con le seguenti: “equivalenti”; 
c) al comma 5 le parole “le medesime” sono sostituite con la seguente: “equivalenti”; 
d) dopo il comma 5 è inserito il seguente:  

«L’individuazione del contratto collettivo ai sensi del comma 2 e la verifica 
dell’equivalenza delle tutele ai sensi del comma 4 possono essere effettuate dalle 
stazioni appaltanti e dagli enti concedenti con l’ausilio gratuito delle sedi territoriali 
dell’Ispettorato Nazionale del Lavoro». 

Motivazione 
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Si condivide la necessità di presidiare con norme più stringenti la tutela dei lavoratori 
impiegati negli appalti pubblici, ma allo stesso tempo è necessario evitare che queste norme 
possano costituire presupposto per nuovi contenziosi andando oltre lo spirito e le finalità per 
cui sono introdotte. In questo senso (lettera a) l’indicazione di un unico contratto di lavoro 
rischia di diventare fuorviante nel caso di contratti di lavori costituiti da categoria prevalente 
e categoria scorporabile diverse (ad esempio categorie edili ed impiantistiche) o nel caso di 
contratti di forniture e servizi caratterizzati da prestazioni principale e secondaria diverse 
(ad esempio servizi di mensa e di lavanderia), pertanto si reputa più opportuno che in tali 
casi il contratto collettivo sia individuato con riferimento alla singola categoria o alla singola 
prestazione. Naturalmente, qualora le categorie o le prestazioni siano fra loro affini (ad 
esempio opere generali su edifici civili ed opere generali su edifici vincolati) i contratti collettivi 
individuati per ciascuna categoria o prestazione saranno i medesimi. 
 
Le modifiche proposte alle lettere b) e c) sono volte a chiarire che, fatta la scelta del contratto 
collettivo applicabile, diventa praticamente impossibile che un altro contratto abbia gli 
“stessi” contenuti, pertanto si propone di utilizzare la parola “equivalenti”, in analogia con il 
comma 4 e con l’Allegato I.01 di nuova introduzione.  
La proposta è volta a limitare i rischi di contenzioso preservando le esigenze di tutela dei 
lavoratori.  
 
La modifica proposta alla lettera d) mira ad offrire un supporto qualificato alle stazioni 
appaltanti ed agli enti concedenti nella complessa fase di individuazione del contratto 
collettivo e della verifica delle equivalenze. Si rileva che l’Allegato I.01 introduce, all’art. 2, 
comma 4 la verifica di una serie di parametri per l’individuazione delle associazioni dei datori 
e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale per le 
quali l’ausilio dell’Ispettorato potrebbe essere ulteriormente utile. 
 
 

3. L’ambito di applicazione, il responsabile unico e le fasi dell’affidamento. 

 
 

ART. 2 
(Modifiche all’articolo 17 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36)  

 
All’articolo 2 sono apportate le seguenti modifiche: 

a) Al comma 3 bis), dopo le parole “termine massimo che”, inserire le parole: “, di 
norma,”; 

 
 

 

 
Motivazione 

 
L’attuale norma del vigente Codice dei Contratti prevede che si possa procedere 
all’esecuzione anticipata della prestazione, in pendenza della sottoscrizione del relativo 
contratto, soltanto dopo la verifica dei requisiti dell’aggiudicatario. 
Pertanto, nell’attuale quadro normativo, la verifica del possesso dei requisiti in capo 
all’affidatario, è presupposto necessario ed imprescindibile per addivenire non soltanto 
all’aggiudicazione e alla stipula, ma anche per procedere all’eventuale esecuzione in via 
anticipata, con ripercussioni sulla tempistica di avvio. 
Considerando che nel decreto correttivo vengono introdotte alcune deroghe in caso di 
malfunzionamento dei sistemi informativi per la verifica dei requisiti, è opportuno inserire la 
locuzione “di norma” rispetto al termine massimo per l’affidamento. 
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Conseguentemente (ALLEGATO I.3. Termini delle procedure di appalto e di 
concessione (Art. 17, comma 3) 
 
All’allegato I.3, all’articolo 1, al comma 3 dopo il primo periodo è aggiunto il seguente 
periodo: “Detti termini devono considerarsi sospesi per il periodo necessario 
all’acquisizione dei documenti essenziali alla verifica dei requisiti che la stazione 
appaltante deve richiedere ove non presenti ab origine nel FVOE”  

 
Motivazione 

Considerata la non piena operatività del FVOE, i tempi per la verifica dei requisiti potrebbero 
subire ritardi non imputabili alla stazione appaltante per la necessità di richiedere i 
documenti non presenti da subito nel FVOE. Pertanto, la proposta è volta a sospendere i 
termini procedurali per il periodo strettamente necessario all’acquisizione dei documenti 
necessari alla verifica dei requisiti che la stazione appaltante deve richiedere in quanto non 
presenti ab origine nel FVOE. 
 
 
 

ART. 3 
(Modifiche all’articolo 18 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36) 

 
All’articolo 18, comma 1, secondo periodo, del d.lgs. 36/2023, dopo le parole “In caso di 

procedura negoziata oppure per gli affidamenti diretti,” sono aggiunte le seguenti: “il 

contratto può essere stipulato anche”. 

 
Motivazione 

L’articolo 18, comma 1, contiene le norme sulle modalità di stipula del contratto.  
Il secondo periodo, in particolare, contiene una disciplina applicabile ai contratti da stipularsi 
all’esito di procedure negoziate ed affidamenti diretti, prevedendo che siano stipulati 
“mediante corrispondenza secondo l'uso commerciale, consistente in un apposito scambio di 
lettere, anche tramite posta elettronica certificata o sistemi elettronici di recapito certificato 
qualificato ai sensi del regolamento UE n. 910/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 23 luglio 2014.” 
La modifica proposta è volta a chiarire definitivamente che la stipula mediante scambio di 
corrispondenza è una facoltà e non un obbligo per i contratti da stipulare all’esito di 
procedure negoziate ed affidamenti diretti: diversamente, si avrebbe il risultato paradossale 
di obbligare le parti a stipulare per scambio di corrispondenza contratti di appalti di lavori 
anche per importi di poco superiori a 5 milioni di euro. 
 

4. La digitalizzazione dei contratti pubblici. 

 
Dopo l’articolo 4 è inserito il seguente: 
“ART. 4 bis (Modifiche all’articolo 20 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36) 
 
1. All’articolo 20 del d.lgs. 36/2023, è aggiunto il seguente comma: “4. Gli adempimenti 

delle stazioni appaltanti relativi alle comunicazioni in materia di trasparenza, di ciclo 
di vita dei contratti, alle richieste di informazioni e di dati, dovuti ad altre istituzioni, 
sono effettuati una sola volta nell’ecosistema di approvvigionamento digitale. 
Costituisce principio di semplificazione l’eliminazione di ogni forma di duplicazione 
nella richiesta dei dati e delle informazioni che comporti aggravamenti nei 
procedimenti amministrativi.” 
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Motivazione 
La proposta è volta a promuovere il processo di digitalizzazione degli appalti preservando 
però la necessità di non dover inviare dati, informazioni, comunicazioni, tramite portali 
diversi e non interoperabili.  
 
 

Art. 5* 

(Modifiche all’articolo 23 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36)* 
 
All’articolo 5, comma 1, dopo la lettera a) è inserita la seguente:  
“a-bis) dopo il comma 5 è inserito il seguente: “5-bis) Con proprio provvedimento l’ANAC 
definisce le modalità di acquisizione dei CIG, oltre che attraverso la piattaforma di 

approvvigionamento digitale certificata utilizzata per la gestione dell’affidamento, anche 
tramite l’interfaccia web messa a disposizione direttamente da ANAC, almeno per gli 
affidamenti diretti di importo inferiore a € 5.000.”  
 

Motivazione 

Dal 1° gennaio 2024 ha acquisito efficacia la disciplina sulla digitalizzazione dell’intero ciclo 
dei contratti pubblici prevista dal Libro I, Parte II del D. Lgs. 36/2023. Con il comunicato 
ANAC del 10/01/2024 è stato consentito fino al 30/09/2024, per gli affidamenti diretti di 
importo inferiore a € 5.000, di acquisire il CIG, oltre che attraverso la piattaforma di 
approvvigionamento digitale certificata utilizzata per la gestione dell’affidamento, anche 
tramite l’interfaccia web messa a disposizione direttamente da ANAC tramite la piattaforma 
contratti pubblici - PCP. Il termine del 30/09/2024 è stato poi prorogato al 31/12/2024 con 
comunicato del Presidente di ANAC del 28/06/2024. L'obbligo, a regime (ad oggi dal 
01/01/2025), di acquisire i CIG solo tramite piattaforma di approvvigionamento digitale 
imporrebbe di ricorrere alle piattaforme di e-procurement anche per micro-affidamenti di 
importo inferiore a € 5.000 oltre IVA (es. acquisito di un libro, etc.), con rilevanti difficoltà e 
rischio di blocco di tali affidamenti: 1) molti piccoli operatori non sono iscritti alla piattaforma, 
né sono disposti ad iscriversi per affidamenti minimali di poche centinaia di euro; 2) rilevante 
allungamento dei tempi per procedure di affidamento di importo irrisorio. Una scelta di questo 
tipo si pone in contrasto con l'art. 1, comma 450 della L. 296/2006 (salvo che se ne sostenga 
l'abrogazione tacita) che esclude espressamente l'obbligo di fare ricorso "al mercato 
elettronico della pubblica amministrazione ovvero ad altri mercati elettronici... ovvero al 
sistema telematico messo a disposizione dalla centrale regionale" per acquisti inferiori a € 
5.000. Si propone pertanto di rendere definitiva, mediante idonea copertura normativa, la 
possibilità di operare tramite la piattaforma PCP per affidamenti inferiori a 5.000 euro oltre 
IVA. 
 
 
Dopo l’articolo 6 è inserito il seguente: 
 
“ART. 6 bis (Modifiche all’articolo 25 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36) 
 
 

1. All’articolo 25, al comma 2, dopo il primo periodo, inserire il seguente: “Sono fatte 
salve le deroghe all’utilizzo delle piattaforme per le acquisizioni di cui all’articolo 1, 
comma 450 della legge n. 296/2006 rispetto alla disciplina di strumenti di acquisto 
e di negoziazione.” 

 
Motivazione 



7 

 

La proposta è volta a salvaguardare la possibilità, per le Stazioni Appaltanti, di ottimizzare 
le procedure di acquisto di modesto importo, nei limiti stabiliti da disposizioni di legge (art. 
1, comma 450 della legge n. 296/2006), a fini di maggior efficacia dei processi di spesa. 
Dovrebbe poi essere previsto un coordinamento in ordine all’acquisizione del CIG 
(ammettendo la possibilità di acquisirlo mediante le piattaforme di approvvigionamento 
digitale anche per importi modesti, con modalità di formalizzazione esterne alle PAD stesse). 
 

5. Della progettazione 

 
ART. 9* 

(Modifiche all’articolo 41 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36) * 

 
All’articolo 9, al comma 1 sono inserite le seguenti lettere:  

1) “g bis) al comma 14: dopo le parole “i costi della manodopera e della sicurezza sono 
scorporati dall’importo assoggettato al ribasso.”, sono aggiunte le seguenti parole: 
“Il ribasso è applicato all’importo comprensivo dei costi di manodopera.”  

2) g ter) al comma 14, dopo le parole: “Resta ferma la possibilità per l’operatore 
economico di”, sono aggiunte le seguenti parole: “indicare un diverso costo della 
mano d’opera e in caso di costo inferiore rispetto a quello prestabilito dalla stazione 
appaltante è suo onere”. 

 
Motivazione  

La proposta recepisce la soluzione contenuta nel bando tipo ANAC 1/2023 che, con 
riferimento all’importo dell’appalto, ha ricompreso nel valore posto a base di gara il costo 
della manodopera, e dalla più recente giurisprudenza del Consiglio di Stato (Sez. V del 
19.11.2024 n. 9255) che ha riconosciuto la “piena continuità del codice del 2023 rispetto a 
quello del 2016”.  
Si ritiene opportuno che il Correttivo precisi quanto sopra in ragione del contrasto presente 
in giurisprudenza, anche di secondo grado (sez. III del 12.11.2024 n. 9084). 

 
 
 

ART. 9 
(Modifiche all’articolo 41 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36) 

 
All’articolo 9, comma 1, lettera i) le parole da “nel rispetto dei seguenti criteri” fino alla fine 

sono soppresse.  
 
In alternativa 
All’articolo 9, comma 1, lettera i) all’alinea 15 quater, le parole “non superiore al 20 per 
cento” sono sostituite dalle seguenti: “non superiore al 40 per cento”. 
 

Motivazione 
In materia di equo compenso la soluzione individuata nello Schema di Correttivo, ovvero la 
possibilità di effettuare da parte dell’operatore economico il ribasso solo sul 35% del 
corrispettivo per le procedure di gara e sul 20% in caso di affidamenti diretti, rischia di fatto 
di azzerare la rilevanza dell’offerta economica. Si rileva, altresì, che per le procedure sopra 
soglia potrebbe paventarsi un rinvio pregiudiziale alla Corte di Giustizia, posto che tale 
procedura non è prevista negli altri paesi dell’UE e potrebbe essere considerata 
pregiudizievole della concorrenza, tenuto conto anche dei principi già espressi con la 
sentenza del 25 gennaio 2024 (C-438/22) che ha sancito l’illegittimità di regolamenti che 
fissano importi minimi inderogabili per i professionisti. In alternativa si propone di aumentare 
la soglia massima di ribasso dei corrispettivi in caso di affidamenti diretti in maniera simile 
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a quella prevista per la gara – altrimenti rimarrebbero penalizzati dall’esiguità del ribasso 
consentito dal provvedimento - così da ottenere significativi risparmi per la finanza pubblica. 
 

ART.10* 

(Modifiche all’articolo 43 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36) 

Al comma 1, lettera a) all’alinea 1), le parole «a 2 milioni di euro» sono sostituite dalle 

seguenti “a 4 milioni di euro” 

 
Motivazione 

L’emendamento ha lo scopo, di elevare da 2 milioni a 4 milioni la soglia di applicabilità 
dell’obbligo di appalti BIM, in quanto un’introduzione generalizzata per gli appalti superiore 
ad 2 milioni costringerebbe un grande numero di stazioni appaltanti a ricorrere ad incarichi 
esterni per dotarsi di personale formato: elevando la soglia di applicabilità, l’obbligo di 
appalti BIM andrebbe ad incidere soggettivamente su meno stazioni appaltanti, ed 
oggettivamente sugli appalti più complessi, in cui l’obbligo appare più ragionevole, ferma 
restando la possibilità, già prevista all’art. 43, comma 2, di far ricorso al BIM anche per 
importi inferiori. 
 
 

ART. 11* 
(Modifiche all’articolo 44 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36)* 

 
All’articolo 44 il comma 1 è soppresso. 
 

Motivazione 
La materia è oggetto di regolazione nell’Allegato I.7, la previsione potrebbe creare 
disomogeneità di disciplina. Inoltre, il rinvio a disposizioni di altri organismi può bloccare il 
ricorso a tale istituto, che invece assicura la speditezza procedurale fra progettazione e 
realizzazione dell’opera. 
 

6. Disposizioni sulle procedure sottosoglia. 

 
Dopo l’articolo 12 è inserito il seguente: 

ART. 12 bis 
(Modifiche all’articolo 50 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36) 

 
1. All’articolo 50 del d.lgs. 36/2023, sono apportate le seguenti modifiche: 

a) al comma 2, dopo le parole: “sorteggio o altro metodo di estrazione casuale dei 
nominativi, se non in presenza di situazioni particolari e specificamente 
motivate”, inserire le seguenti parole: “quali gli affidamenti di appalti con 
caratteristiche seriali o standardizzate o le cui condizioni sono definite dal 
mercato, oppure” 

b) alla fine del comma 4, sono aggiunte le seguenti parole: “In caso di procedure 
aperte o quando l’indagine di mercato sia stata effettuata senza porre limiti al 
numero di operatori economici in possesso dei requisiti richiesti da invitare alla 
successiva procedura negoziata, la stazione appaltante può procedere in 
applicazione dell’art.107, comma 3” 
 

Motivazione 
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La proposta alla lettera a) ha lo scopo di attenuare la rigidità presente nell’attuale versione 
in materia di sorteggio, per renderlo possibile in situazioni dove è molto difficile individuare 
criteri selettivi.  
La modifica di cui alla lettera b) intende estendere l’utilizzo dell’inversione procedimentale 
e così fornire uno strumento adeguato di semplificazione nel caso di procedure aperte o 
comunque aperte al mercato con possibile partecipazione di centinaia di concorrenti che non 
appare una scelta virtuosa. 
La proposta di modifica alla lettera c) invece, interviene sull’attuale norma del vigente 
Codice dei Contratti che prevede di procedere all’esecuzione anticipata della prestazione, in 
pendenza della sottoscrizione del relativo contratto, soltanto dopo la verifica dei requisiti 
dell’aggiudicatario. 
Pertanto, nell’attuale quadro normativo, la verifica del possesso dei requisiti in capo 
all’affidatario, è presupposto necessario ed imprescindibile per addivenire non soltanto 
all’aggiudicazione e alla stipula, ma anche per procedere all’eventuale esecuzione in via 
anticipata. 
Ciò nondimeno, la verifica dei requisiti, in particolar modo di ordine generale, in capo alle 
Stazioni Appaltanti, è attività poco agevole e tutt’altro che rapida: il rilascio della comprova 
dei requisiti da parte degli Enti Certificatori implica infatti un lasso di tempo di almeno 30 
giorni, considerando che  sia il Fascicolo Virtuale dell’Operatore Economico (FVOE) che la 
Banca Nazionale dei Contratti Pubblici, all’uopo implementati, non sono ancora pienamente 
a regime; la nuova disciplina prevista dal codice, unitamente alle difficoltà operative e ai 
tempi tecnici necessari per le verifiche, comporta di conseguenza, una inevitabile dilatazione 
dei tempi per l’adozione dell’aggiudicazione efficace (che peraltro è presupposto 
indispensabile anche per l’impegno di spesa) e per l’esecuzione della prestazione, in evidente 
contrasto con il principio di efficienza e di risultato di cui all’art. 1 del codice, declinato anche 
in termini di massima tempestività.  
Alla luce delle criticità sopra evidenziate la modifica della normativa proposta è necessaria 
nell’ottica della massima semplificazione e tempestività della procedura. 
 
 

7. Disposizioni sulla qualificazione delle Stazioni Appaltanti. 

 
ART. 18* 

(Modifiche all’articolo 62 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36) * 
 
Al comma 1, sono apportate le seguenti modifiche:  
1) alla lettera a) è anteposta la seguente: “0 a) al comma 1, le parole “all'acquisizione di 
forniture e servizi di importo non superiore alle soglie previste per gli affidamenti diretti, e 
all’affidamento di lavori d’importo pari o inferiore a 500.000 euro”, sono sostituite dalle 
seguenti: “all’affidamento di contratti di appalto e di partenariato pubblico-privato di 
importo non superiore a 140.000 euro per forniture e servizi e a 500.000 euro per lavori”; 
2) la lettera f) è sostituita dalla seguente: “al comma 18, le parole: «La progettazione» sono 
sostituite dalle seguenti: «Fermo restando quanto previsto dal comma 1,” nonchè dopo le 
parole “partenariato pubblico-privato” sono aggiunte le seguenti: “di importo superiore a 
quelli indicati al comma 1”; 
 
Conseguentemente 
All’Allegato II.4, sono apportate le seguenti modifiche: 
1. All’articolo 3, al comma 5, sono soppresse le parole “di qualsiasi importo” 
2. All’articolo 5, al comma 5, sono soppresse le parole “di qualsiasi importo” 
 

Motivazione 
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La proposta emendativa modifica l’art. 62, ai commi 1 e 18, per chiarire che non è necessaria 
la qualificazione delle stazioni appaltati per l’affidamento di partenariati pubblico-privato di 
importo non superiore a 140.000 euro per forniture e servizi e a 500.000 euro per lavori, in 
coerenza con quanto già previsto per gli appalti. 
Ciò è necessario in quanto rispetto all’attuale formulazione la disposizione, parrebbe non 
consentire l’applicazione ai PPP della soglia prevista per l’affidamento diretto, in quanto non 
espressamente richiamata. Così si determinerebbe il paradosso che per il PPP trovi 
applicazione anche per tutta la fascia sotto soglia comunitaria, unicamente una procedura 
negoziata senza bando previa consultazione, ove esistenti, di almeno 10 operatori economici.  
Inoltre, la modifica intende espungere dall’obbligo di qualificazione concessioni di modesto 
importo nonché concessioni relative a specifiche normative che per le loro caratteristiche sono 
estranee alla logica della qualificazione. 
Pertanto, nell’ottica della semplificazione si ritiene necessario consentire di non qualificarsi, 
come per gli appalti, anche per gli affidamenti in concessione entro le soglie già previste, 
potendo ricorrere anche all’affidamento diretto sottosoglia. 
Conseguentemente, per coerenza con la proposta, si modifica l’Allegato II.4, all’articolo 3, 
comma 5 e articolo 5, comma 5. 
 
 

ART. 19 
(Modifiche all’articolo 63 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36) 

 
All’articolo 19 sono apportate le seguenti modifiche: 

1) Dopo la lettera a) è inserita la seguente: “Al comma 5 eliminare la lettera c)”; 
2) Dopo la lettera c) è inserita la seguente: “c bis) Al comma 7, let. c) dopo la parola 

“affidamento” la parola “ed esecuzione” è soppressa nonché sopprimere il comma 8. 
 

Motivazione 

La proposta rende si rende necessaria per coerenza con l’emendamento all’articolo 62, con 
valenza delle medesime motivazioni esplicitate in materia di qualificazione per la fase 
dell’esecuzione relativamente al succitato precedente articolo 62. 
 
 

Art. 78  
(Modifiche all’Allegato II.4) 

 
All’articolo 78, comma 1, lettera a) sono soppresse le parole “possedere almeno una 
qualifica di livello 2 e”.  

 
Motivazione 

Nella disciplina del Partenariato Pubblico Privato si ritiene necessario un emendamento che 
consente di applicare ai PPP la distinzione tra qualificazione sull’affidamento e qualificazione 
sull’esecuzione prevista dal codice. 
 
 

8. Disposizioni sugli Operatori Economici. 

 
ART. 20 

(Modifiche all’articolo 67 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36) 

 
Sono apportate le seguenti modifiche: 
1) Al comma 1 alla lettera b), l’alinea 2) è soppressa; 
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2) alla lettera c), sono aggiunte le seguenti parole: “nonché dopo il secondo periodo, è 
inserito il seguente: “Qualora gli operatori di cui al primo periodo del presente comma 
prendano parte a una procedura di gara indicando una consorziata esecutrice delle 
prestazioni, la stessa non deve necessariamente essere in possesso dei requisiti speciali 
per lo svolgimento del prestazioni, essendo gli stessi già posseduti dal consorzio di 
riferimento.” 
 

Motivazione 

La modifica di cui al punto 1) è necessario inquanto la modifica apportata dal correttivo 
rispetto ai requisiti del Consorzio per gare sui lavori appore poco chiara e foriera di dubbi; 
pertanto se ne propone la soppressione ed il ritorno al testo vigente.  
L’integrazione di cui al punto 2) è finalizzata a chiarire una problematica che è spesso 
emersa nei primi mesi di applicazione del Codice e “traduce” la posizione interpretativa 
giurisprudenziale prevalente. La disposizione, in tal modo, “assimila” sul piano procedurale 
i consorzi di imprese artigiane a quelli stabili. 

 
 

Art. 81* 

(Modifiche all’Allegato II.12 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36) * 
 

1. All’articolo 81, al comma 1, è anteposto il seguente comma: “01. All'articolo 2 dopo 
il comma 6, sono aggiunti i seguenti: 

«7. L'affidatario, in possesso della qualificazione nella categoria di opere generali ovvero 
nella categoria di opere specializzate indicate nel bando di gara o nell'avviso di gara o nella 
lettera di invito come categoria prevalente può, fatto salvo quanto previsto al comma 8, 
eseguire direttamente tutte le lavorazioni di cui si compone l'opera o il lavoro, anche se 
non è in possesso delle relative qualificazioni, oppure subappaltare dette lavorazioni 
specializzate esclusivamente ad imprese in possesso delle relative qualificazioni. 
8. Non possono essere eseguite direttamente dall'affidatario in possesso della 
qualificazione per la sola categoria prevalente, se privo delle relative adeguate 
qualificazioni, le lavorazioni, indicate nel bando di gara o nell'avviso di gara o nella lettera 
di invito, o di importo singolarmente superiore al dieci per cento dell'importo complessivo 
dell'opera o lavoro, ovvero di importo superiore a 150.000 euro, relative alle categorie di 
opere generali individuate nella Tabella di cui al comma 3, nonché le categorie individuate 
nella medesima Tabella con l'acronimo OS, di seguito elencate: OS 2-A, OS 2-B, OS 3, OS 
4, OS 5, OS 8, OS 10, OS 11, OS 12-A, OS 12-B, OS 13, OS 14, OS 18-A, OS 18-B, OS 20-
A, OS 20-B, OS 21, OS 24, OS 25, OS 28, OS 30, OS 32, OS 33, OS 34, OS 35. Le predette 
lavorazioni sono comunque subappaltabili ad imprese in possesso delle relative 

qualificazioni. Esse sono altresì scorporabili e sono indicate nei bandi di gara. 
9. Si considerano strutture, impianti e opere speciali, le opere corrispondenti alle categorie 
individuate nella Tabella di cui al comma 3 con l'acronimo OG o OS di seguito elencate: 
OG 11, OS 2-A, OS 2-B, OS 4, OS 11, OS 12-A, OS 12-B, OS 13, OS 14, OS 18-A, OS 18-
B, OS 21, OS 25, OS 30, OS 32. Il bando di gara, l'avviso di gara o la lettera di invito, ove 
prevedano lavorazioni relative ad una o più delle predette categorie, di importo non 
superiore ai 150.000 euro e singolarmente superiore al dieci per cento, indicano per 
ciascuna di esse i requisiti di qualificazione ai sensi dell'articolo 28.» 
 
Conseguentemente 
 
All’articolo 226 del d.lgs. 36/2023, dopo il comma 4, è aggiunto il seguente comma: 
“4 bis. A decorrere dall’entrata in vigore del presente decreto, a seguito delle modifiche alle 
disposizioni di cui all’articolo 40 comma 2 lettera f), punto 9, dell'Allegato I.7 e dell'articolo 
2 dell'Allegato II.12, commi 7, 8 e 9, sono abrogati: 
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a) i commi 1 e 2 dell’art. 12 del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 23 maggio 2014, n. 80; 

b) il D.M. 10 novembre 2016, n. 248.» 
 

Motivazione 
Il nuovo Codice dei contratti non riporta più la distinzione tra categorie a qualificazione 
obbligatorie e non obbligatoria, né l’elencazione delle categorie cd. SIOS (strutture, impianti 
e opere speciali). 
V’è inoltre incertezza in relazione alla vigenza dell’art. 12 del D.L. n. 47/2014, conv. dalla l. 
n. 80/2014 – che prevedeva la distinzione fra categorie a qualificazione obbligatoria e non 
obbligatoria – e del D.M. 248/2016 – che da ultimo elencava le cd. SIOS. 
Sul punto, si registra l’orientamento del Servizio di supporto giuridico del MIT (pareri 8 marzo 
2024, n. 2336 e 3 giugno 2024, n. 2122) che, in forte discontinuità col passato, valorizzando 
l’indicazione percentuale contenuta al l'articolo 40, comma 2, lettera f), punto 9, dell'Allegato 
I.7, ha ritenuto che “Vi è quindi scorporabilità sopra il 15%. […] non vi è la distinzione tra 
categorie a qualificazione obbligatorie e non, ad oggi tutte le categorie sono a qualificazione 
obbligatoria. Le c.d. SIOS non sono più definite normativamente […]. La valutazione di cosa 
sia "SIOS" è rimessa alla stazione appaltante”. 
Si registrano peraltro orientamenti giurisprudenziali contrapposti sulla vigenza delle 
disposizioni citate (T.A.R. Calabria, Reggio Calabria, 26 ottobre 2023, n. 782, e T.R.G.A., 
Bolzano, 6 marzo 2024, n. 62). 
È pertanto urgente e necessario dirimere le attuali incertezze.  
A tal fine, l’emendamento codifica nell’Allegato II.12: 
- quali siano le categorie a qualificazione obbligatoria e non obbligatoria, riportando ed 
aggiornando il contenuto dell’art. 12, comma 2, lettere a) e b) del DL 47/2014 (commi 7 e 8); 
- quali siano le SIOS (strutture, impianti e opere speciali), che avrebbero dovuto essere 
individuate proprio nell’Allegato II.12, ai sensi dell’art. 31, comma7, dell’Allegato I.7 (comma 
9). 
Fra le categorie indicate ai commi 8 e 9 sono state aggiunte, rispetto all’elenco contenuto 
nell’art. 12, comma 2, lettera b) del DL 47/2014, anche le categorie OS 12-B e OS 32, che 
erano state incluse fra le SIOS dal DM 248/2016, pertanto – come tutte le altre SIOS – 
debbono essere annoverate fra le categorie a qualificazione obbligatoria. 
Al comma 9, si è chiarito che per le SIOS di importo non superiore ai 150.000 euro e 
singolarmente superiore al dieci per cento è possibile qualificarsi in gara con i requisiti 
semplificati ai sensi dell'articolo 28, senza necessità di attestazione SOA, esplicitando 
quanto già previsto dall’inciso – contenuto all’art. 12, comma 2, lett. b) del D.L. 47/2014 – 
che recita: «si applica l'articolo 92, comma 7, del predetto regolamento». 
Conseguentemente con la modifica all’articolo 226, si abrogano espressamente le 
disposizioni che l’emendamento adesso inserisce negli Allegati al Codice. 
 

9. Disposizioni sulle regole procedurali. 

 
ART. 24 

(Modifiche all’articolo 99 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36) 

 
Il comma 1 è sostituito dal seguente: “1. All’articolo 99 del decreto legislativo 31 marzo 
2023, n. 36, dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:  
“Decorsi 30 giorni dall’avvio delle verifiche l’organo competente dispone comunque 
l’aggiudicazione che è comunque immediatamente efficace. Qualora, a seguito del 
controllo, sia accertato l'affidamento a un operatore privo dei requisiti, la stazione 
appaltante, ferma l’applicabilità delle disposizioni vigenti in tema di esclusione, revoca o 
annullamento dell’aggiudicazione, di inefficacia o risoluzione del contratto e di 
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responsabilità per false dichiarazioni rese dall’offerente,  recede dal contratto, fatto salvo 
il pagamento del valore delle prestazioni eseguite e il rimborso delle spese eventualmente 
sostenute per l'esecuzione della parte rimanente, nei limiti delle utilità conseguite, e 
procede alle segnalazioni alle competenti autorità.” 
 

Motivazione 

La previsione introdotta dal correttivo non risolve in toto le criticità riscontrate in ordine ai 
tempi dei controlli. 
Si propone pertanto una alternativa ai fini di soddisfare l’obiettivo di incrementare l’efficienza 
decisionale delle stazioni appaltanti sotto il profilo della riduzione dei tempi che intercorrono 
tra la data di presentazione dell’offerta e la data di stipulazione del contratto. Si ritiene 
necessario estendere il meccanismo previsto dalle disposizioni in materia di antimafia 
prevedendo che, nell’ipotesi in cui gli enti certificanti interpellati non rilascino la certificazione 
entro il termine di 30 giorni dalla richiesta, si procede all’aggiudicazione efficace. Si estende 
così anche al caso di successivo esito negativo del controllo le previsioni in materia di 
antimafia in tema di pagamenti. 
Appare inoltre un aggravio richiedere nuovamente un’autocertificazione di requisiti già 
attestati attraverso il DGUE sempre ai sensi del D.P.R. 445/2000. 
 
 
 
 
 
 

ART. 25 

(Modifiche all’articolo 100 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36) 

 
Al comma 1 è inserita la seguente lettera c): “al comma 12, dopo il primo periodo, infine, 
inserire il seguente: “Fino all’entrata in vigore del regolamento di cui all’articolo 226-bis, 
comma 1, lettera b), negli appalti di servizi e di forniture le stazioni appaltanti possono 
comunque richiedere, in alternativa a quelli stabiliti nel precedente comma 11, altri 
requisiti dimostrativi della capacità economico-finanziaria o tecnico-professionale, qualora 
maggiormente idonei in relazione all’oggetto dell’appalto e qualora esplicitino nella 
decisione a contrarre le ragioni di tale scelta.” 
 

Motivazione 

Il combinato disposto tra il comma 11 e il comma 12 dell’art. 100, anche in forza 
dell’interpretazione di tali norme resa dall’Anac nel Bando-tipo n. 1/2023, ha creato 
numerose difficoltà alle stazioni appaltanti, soprattutto in appalti nei quali sia necessario 
ricondurre allo screening preliminare fattori organizzativi peculiari o indicatori di affidabilità 
economico-finanziaria più complessi. L’integrazione è volta a consentire alle stazioni 
appaltanti di “sostituire” i due macro-requisiti del comma 11 con altri, ritenuti più idonei in 
rapporto all’appalto, dandone motivazione “tecnica”. 
 

 
ALLEGATO II.12  
 

ART. 81 
(Modifiche all’Allegato II.12 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36) 

Al comma 1, alla lettera a) è anteposta la seguente: “0a) all’articolo 2, al comma 2 dopo le 
parole “dei lavori a base di gara;” le parole “nel caso di imprese raggruppate o consorziate 
la disposizione non si applica alla mandataria ai fini del conseguimento del requisito 
minimo di cui all’art. 30, comma 2.”, sono soppresse. 
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Motivazione 

La modifica si rende necessaria a causa del mancato coordinamento -dell’Allegato II.12 art. 

2 comma 2, che per l’applicazione dell’incremento del quinto alla mandataria rimanda al 

possesso del requisito minimo di cui all’art. 30 comma 2 del medesimo, che però non 

statuisce nulla sul tema. Con la modifica proposta, l’incremento è consentito per tutte le 

imprese associate, sia essa mandataria sia essa mandante, in caso di qualificazione pari 

ad almeno un quinto dei lavori a base d’asta. Si segnala in proposito la coerenza con la 

recente sentenza (Consiglio di Stato, Sez. V, 7 marzo 2024, n. 2227) che prevede la 

disapplicazione di tale previsione.   

 

10. Disposizioni sull’esecuzione dell’appalto. 

 
ART. 33 

(Modifiche all’articolo 119 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36) 
 
Al comma 1, dopo la lettera a) è aggiunta la seguente: “b) al comma 2, dopo l’ultimo periodo, 
aggiungere il seguente: “L’autorizzazione integrativa è richiesta anche in caso di 
affidamenti in subappalto di lavori o servizi in conseguenza di modifiche ai contratti in 
corso di esecuzione ai sensi del successivo art. 120.”” 
 

Motivazione 
L’integrazione è finalizzata a contrastare i comportamenti impropri posti in essere da molti 
appaltatori, che, in forza di modifiche previste (es. quinto d’obbligo) o di varianti imprevedibili 
“ampliano” il subappalto originario in termini molto rilevanti, superiori alla “quota” 
ammissibile (spesso esorbitando rispetto al limite implicito del comma 1). 
 
 

 
ART. 33 

(Modifiche all’articolo 119 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36) 
 
Al comma 1, lettera b), all’alinea 2 bis, sono apportate le seguenti modifiche: 

a) dopo le parole: “lavorazioni oggetto del subappalto o del subcontratto,” sono 
aggiunte le seguenti: “con le stesse modalità stabilite dalla stazione appaltante nei 
confronti dell’Appaltatore, nel rispetto delle disposizioni di cui all’articolo 60 e in 
coerenza all’Allegato II-2-bis” 

b) L’omessa applicazione delle clausole di revisione prezzi nei suddetti contratti è 
responsabilità esclusiva dell’appaltatore. 

 
Motivazione 

La modifica di cui alla lettera a) chiarisce che le clausole di revisioni prezzi inserite devono 
prevedere le stesse modalità indicate dalla stazione appaltante sulla base dell’allegato II-2-
bis.  
Con la modifica di cui alla lettera b) viene previsto espressamente che in caso di mancanza 
di clausole di revisione prezzi nei contratti in questione la responsabilità ricade 
esclusivamente sull’appaltatore. 

 
 

ART. 33* 
(Modifiche all’articolo 119 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36) * 

 

https://www.bosettiegatti.eu/info/sentenze/llpp/2024_2227_CDS_5_incremento_quinto_mandataria_disapplica.pdf
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Al comma 1, dopo la lettera b) è inserita la seguente: “b bis) al comma 5, infine, sono 
aggiunte le seguenti parole: “comprensivi della gestione della revisione dei prezzi tra 
appaltatore e subappaltatore, al fine di consentire una precisa indicazione dell’importo 
dovuto al subappaltatore in caso di pagamento diretto da parte della stazione appaltante”. 
 

Motivazione 

In seguito all’obbligo di prevedere clausole di revisione prezzi e considerato che ai sensi 
dell’art.119, comma 11, la stazione appaltante deve corrispondere direttamente ai 
subappaltatori l’importo dovuto per le prestazioni da questi eseguite, diventa essenziale che 
il contratto di subappalto contenga apposite clausole relative all’applicazione della revisione 
prezzi a favore del subappaltatore. Si ritiene che il riconoscimento della revisione prezzi a 
favore del subappaltatore debba avere origine contrattuale in quanto diritto di credito e 
dunque diritto disponibile.  

 
 

Dopo l’articolo 34 è inserito il seguente: 
 

“ART. 34  bis 
(Modifiche all’articolo 121 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36) 

 
Al comma 1, dopo la lettera b) è inserita la seguente: “c) Il comma 11 è soppresso.” 
 

Motivazione 

L’abrogazione del comma 11 dell’art. 121 del Codice che, in tema di sospensione 
dell’esecuzione del contratto di servizi e forniture di importo superiore ad un milione di euro, 
prevede i casi di acquisizione del parere obbligatorio del collegio consultivo tecnico,  si rende 
necessaria per coordinare tale disciplina con la disposizione di cui all’art. 53, comma 1, lett. 
b) dello schema di decreto correttivo che, nel modificare il comma 1 dell’art. 215 del codice, 
ne delimita l’ambito oggettivo di applicazione ai soli appalti e concessioni di lavori con 
esclusione di servizi e forniture. 
 

11. Del partenariato pubblico-privato e delle concessioni 

 
 

ART. 45 
(Modifiche all’articolo 175 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36)* 

 
Al comma 1, dopo la lettera c) è inserita la seguente lettera: “c bis) al comma 5, dopo le 
parole “L’ente concedente”, le parole: “sentito l’operatore economico” sono soppresse. 
 

Motivazione 

Si ritiene di dover eliminare l’obbligo di sentire l’operatore economico all’atto di nomina del 
responsabile unico del procedimento in quanto la stazione appaltante deve autodeterminarsi 
in maniera coerente con il principio di imparzialità della pubblica amministrazione. 
 

 

Dopo l’articolo 46 è inserito il seguente: 

 

“Art. 46 bis (Modifiche all’articolo 177 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36) 

* 
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1. Al comma 1, dopo le parole “nel rispetto di un criterio di rotazione”, le parole: “degli 

inviti” sono soppresse; nonché, dopo le parole “sulla base di indagini di mercato o 

tramite elenchi di operatori economici” sono aggiunte le seguenti: “Per l’affidamento 

dei contratti di concessione il cui valore stimato sia inferiore a 150.000 euro si può 

procedere con affidamento diretto con le modalità di cui all’art. 50, comma 1, lettera 

a)”.  

 

Motivazione 

Il vigente articolo 187 non prevede la possibilità di affidare direttamente i contratti di 
concessione, neppure nel caso in cui abbiano un valore stimato (costituito, ai sensi dell’art. 
179, dal fatturato totale del concessionario generato per tutta la durata del contratto) poco 
rilevante.  

Ciò incrementa la complessità delle procedure da seguire, anche per gli affidamenti 
economicamente poco rilevanti o che presentano scarsa appetibilità per gli operatori di 
mercato. 

La proposta di modifica introduce la possibilità di affidare direttamente i contratti di 
concessione qualora il fatturato totale del concessionario, generato per tutta la durata del 
contratto e stimato dall’ente concedente, sia inferiore a 150.000 euro (in analogia con 
l’importo di cui all’articolo 50, comma 1 lettera a). Per valori stimati superiori, si propone di 
disciplinare la rotazione con le stesse modalità di cui all’art.49, eliminando la rotazione degli 
inviti che non sussiste più per gli appalti e, a maggior ragione, in materia di concessioni, 
risulta veramente irragionevole, considerato che le concessioni hanno generalmente durata 
superiore agli appalti e dunque verrebbero esclusi operatori economici non affidatari di 
procedure aggiudicate molti anni prima. 
 
 
 
Dopo l’articolo 46 è inserito il seguente: 

 

“Art. 46 ter (Modifiche all’articolo 188 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36) 

* 

 
1. All’articolo 188 sono apportate le seguenti modifiche: 

a) Al primo comma dopo le parole “all’articolo 119” aggiungere “per quanto 

compatibili”; 

b) Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti commi: “2. Il concessionario che non è 

amministrazione aggiudicatrice, dopo l’aggiudicazione e al più tardi all’avvio 

dell’esecuzione, comunica all’Ente concedente le necessarie informazioni relative ai 

subappaltatori in quanto noti al momento della comunicazione fornendo dati 

anagrafici, recapiti dei rappresentanti legali e documentazione attestante il possesso 

dei requisiti autocertificati dal subappaltatore. Il concessionario comunica ogni 

modifica di tali informazioni intercorsa durante la concessione, nonché le 

informazioni richieste per eventuali nuovi subappaltatori successivamente 

individuati.  

3. Il contratto di concessione può disporre, in via negoziale, la previa autorizzazione 

al subappalto da parte dell’ente concedente ai sensi dell’art. 1656 del Codice Civile.” 

 

Motivazione 

La proposta di modifica è necessaria al fine di rendere coerente la disciplina del subappalto 

con l’istituto della concessione che si differenzia proprio dall’appalto per la maggior 
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autonomia organizzativa attribuita al concessionario, in ragione dell’assunzione del rischio 

operativo in capo al medesimo. 

In particolare, con la modifica di cui alla lettera a), al primo comma dell’articolo 188 si 

aggiunge la locuzione “per quanto compatibili” con l’intento di: 

- far rilevare che non tutte le disposizioni contenute nell’art. 119, che riguardano il 

rapporto appaltatore-subappaltatore sono del tutto conferenti in relazione al 

rapporto concessionario-subaffidatario  

- adattare tali disposizioni alle specificità del rapporto concessorio tenendo conto 

delle differenze tra le concessioni assegnate senza gara e le concessioni affidate 

con gara ad operatori economici cd. “operativi”.  

Il concessionario individuato senza gara, infatti, diventa obbligatoriamente amministrazione 

aggiudicatrice (deve indire procedure ad evidenza pubblica per scegliere gli operatori 

economici cui affidare le prestazioni), e di conseguenza applica interamente l’articolo 119 del 

Codice per autorizzare i subappalti richiesti dagli operatori economici esecutori. 

Il concessionario individuato con gara, invece, che assume il rischio operativo legato alla 

gestione, può affidare a soggetti terzi l’esecuzione delle prestazioni oggetto della concessione 

mediante subaffidamenti impropriamente chiamati “subappalti”. Al di là dell’aspetto 

terminologico affinché possa essere garantita l’autonomia delle scelte imprenditoriali 

dell’operatore economico e l’assunzione in capo allo stesso del rischio operativo (cfr CdS 

Parere 823/2020), il subaffidamento non deve essere autorizzato con provvedimento 

amministrativo, fermi restando i poteri di supervisione e controllo dell’Ente concedente. 

Diversamente il concedente si assumerebbe parte del rischio concessorio consistente nella 

possibilità di non riuscire a recuperare gli investimenti effettuati e i costi sostenuti per 

l’operazione nei tempi previsti. 

La modifica proposta alla lettera b), in linea con la sopra indicata impostazione, prescrive 

l’obbligo del concessionario che non è amministrazione aggiudicatrice, (scelto previo 

esperimento di gara pubblica), di indicare al concedente solo le informazioni necessarie per 

garantire la trasparenza nella catena dei subappalti (cfr. Dir. 23/2014/UE) e i controlli circa 

la sussistenza di motivi di esclusione dei subappaltatori coinvolti, non è prevista, pertanto, 

una previa autorizzazione amministrativa al subappalto da parte dell’amministrazione 

concedente. Inoltre, si lascia impregiudicata la possibilità di stabilire in via negoziale, 

mediante inserimento di apposita clausola nella convenzione di concessione, 

un’autorizzazione al subappalto da parte dell’ente concedente ai sensi dell’art. 1656 del 

Codice Civile. 

 

ART. 48 

(Sostituzione dell’articolo 193 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36) 

 

Al comma 1, all’alinea “articolo 193 - (Procedura di affidamento)” sono apportate le seguenti 

modifiche: 

a) nell’articolato sostituire le parole “promotore” ove ricorrenti, con le seguenti: 

“proponenti” 

b) nell’articolato, le parole “ovvero il proponente” ove ricorrenti sono soppresse 

c) al comma 2 la parola: “promotori è sostituita con “proponenti” 

d) Il comma 5 è sostituito dal seguente: “5. Entro quarantacinque giorni dalla 

scadenza del termine di cui al comma 4, l’ente concedente valuta la fattibilità 

delle proposte presentate ai sensi del comma 3 o del comma 4, dichiarandone la 

pubblica utilità. La selezione è effettuata tenuto conto della corrispondenza delle 
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stesse alla normativa vigente. L’ente concedente pubblica sul proprio sito 

istituzionale e comunica ai soggetti interessati le proposte ritenute fattibili.” 

e) Al comma 6, le parole: Resta ferma la facoltà di indire una conferenza di servizi 

preliminare ai sensi dell’articolo 14, comma 3, della legge 7 agosto 1990, n. 241., 

sono soppresse 

f) Al comma 7, le parole: “All’esito dell’approvazione del progetto di fattibilità 

tecnica ed economica, il promotore ovvero il proponente apportano al piano 

economico-finanziario e allo schema di convenzione le opportune modifiche.”, 

sono soppresse 

 

Motivazione 

La procedura modificata dal correttivo sul PPP risulta articolata ed è necessario semplificarla. 

Pertanto, si propongono le necessarie modifiche al fine di chiare la procedura e di esplicitare 

l’univoco richiamo all’ente “proponente”, evitando ulteriori diciture fuorvianti. 

 

12. Parere DIPE su PPP 

 

Dopo l’articolo 59 è inserito il seguente: 
 

Articolo 59 bis 
(Modifiche all’articolo 224 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36) 

 
 

1. dopo il comma 6 è inserito il seguente comma: “All’art. 18 bis, comma 3, del d.l. 
36/2022, come convertito dalla L.79/2022”, le parole “10 milioni di euro sono 
sostituite dalle seguenti “30 milioni di euro”.” 

 
Motivazione 

La norma è necessaria al fine di semplificare e accelerare la procedura di ricorso al 
Partenariato pubblico privato (PPP) per i progetti PNRR. Infatti, la richiesta di parere DIPE e 
RGS per progetti superiori a 10 milioni di euro rischia di bloccare il procedimento 
amministrativo per la richiesta di partnership per l’esecuzione dell’opera, anche per importi 
di entità non rilevante, alla luce dell’apporto comunque previsto da parte dei privati. Pertanto, 
per le opere PNRR, si prevede di aumentare la soglia prevista per la richiesta del succitato 
parere a 30 milioni di euro. Ciò consente di focalizzare le richieste ai succitati uffici 
ministeriali preposti su interventi PPP di opere di importo rilevante anche rispetto al PNRR 
stesso. 

 

13. Proposte emendative in materia di servizi sociali e altri servizi 
specifici/rapporti con ETS 

 
Dopo l’articolo 38 è inserito il seguente: 
 

ART. 38 bis 
(Modifiche all’articolo 128 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36) 
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1. All’articolo 128 al comma 1 le parole “dall’articolo 127” sono sostituite dalle seguenti 
parole: “dagli articoli 13 e 127, nonché dalle disposizioni, statali e regionali, di 
settore”. 

 
Motivazione 

Con la proposta emendativa si intende coordinare la disciplina dei servizi alla persona sia 
con il regime delle esclusioni previste dal codice, che con la disciplina, statale e regionale, di 
settore, in applicazione del principio di specialità e del riparto della competenza legislativa, 
ai sensi dell’articolo 117, quarto comma, della Costituzione. 
 
 
 
Dopo l’articolo 45 è inserito il seguente: 

 
ART. 45 bis 

(Modifiche all’articolo 176 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36) 

 
 

1. All’articolo 176 è inserito il comma 3: “Le concessioni per i servizi sociali e per gli 
altri servizi specifici elencati nell’Allegato IV alla Direttiva 2014/23/UE, che 
rientrano nell’ambito di applicazione del codice, sono soggette esclusivamente agli 
obblighi previsti dalle disposizioni contenute nel Libro I, Parte I, Titolo I e Titolo II, 
nonché dagli articoli 182, 183, 184, 209, 211 e 212”. 

 
Motivazione 

La proposta emendativa, in coerenza con il principio previsto dalla legge delega (art. 1, 
comma 2, lett. a) [divieto di gold plating], stabilisce, in applicazione del principio di specialità, 
la disciplina dell’affidamento delle concessioni per i servizi sociali e per gli altri servizi 
specifici, elencati dall’Allegato IV della Direttiva 2014/23/UE, in conformità con quanto 
previsto dall’art. 19 della richiamata Direttiva. 
 
 

Art. 62 * 

(Razionalizzazione della disciplina degli allegati e conseguenti disposizioni di 
coordinamento) * 

 
All’articolo 62, comma 1, alinea “Art. 226-bis”, comma 1 dopo le parole “n. 400,” inserire 
le parole “previa intesa in sede di Conferenza unificata,”.  

 
Motivazione 

La prevista estensione del ricorso a regolamenti di delegificazione per razionalizzare la 
disciplina degli allegati deve essere integrata con la previsione di un’intesa in Conferenza 
unificata, in considerazione della rilevanza generale della disciplina dei contratti pubblici per 
le autonomie territoriali. 
 
 

Art. 66  
(Modifiche all’Allegato I.3) 

 
All’allegato I.3, comma 1, lettera b) le parole entro tre mesi” sono sostituite dalle parole 
“entro quattro mesi”.  
 

Motivazione 
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Si ritiene troppo ristretta la previsione di un termine di soli 3 mesi dalla data di approvazione 
del progetto per l’indizione della procedura di gara, come previsto nello Schema di Correttivo 
all’Allegato I. 3 del Codice. Si propone, pertanto, di prevedere un termine quantomeno di 4 
mesi. 
 
 
 

ART. 81 
(Modifiche all’Allegato II.12 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36) 

All’articolo 1, al comma 1, alla lettera a) è anteposta la seguente: “0a) All’articolo 2 comma 
2, dopo le parole “dei lavori a base di gara;” eliminare le parole “nel caso di imprese 
raggruppate o consorziate la disposizione non si applica alla mandataria ai fini del 
conseguimento del requisito minimo di cui all’art. 30, comma 2.” 

Motivazione 

La proposta è necessaria a causa del mancato coordinamento all’Allegato II.12, tra l’art. 2 
comma 2, che per l’applicazione dell’incremento del quinto alla mandataria rimanda al 
possesso del requisito minimo di cui all’art. 30 comma 2, che non statuisce nulla sul tema.  Si 
segnala in proposito la recente sentenza (Consiglio di Stato, Sez. V, 7 marzo 2024, n. 2227) 
che prevede la disapplicazione di tale previsione.  
 
 

https://www.bosettiegatti.eu/info/sentenze/llpp/2024_2227_CDS_5_incremento_quinto_mandataria_disapplica.pdf
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